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Protettore o distruttore?

Nel caos che squassa il Bangladesh, sono emersi nomi completamente nuovi come il Gonojagoron Mancha, In bengalese “Piattaforma del risveglio popolare”, laico, che chiede la condanna a morte dei criminali di guerra e la messa al bando dei partiti islamisti. Ma c’è anche Hefajat-Islam, in arabo “Protettore dell’Islam”, ultrareligioso, che chiede la condanna a morte dei sostenitori di Gonojagoron, affiancando il partito Jamaat-Islam da anni sulla breccia, bene organizzato e radicato nella società con banche islamiche, cliniche, opere sociali, pieno di soldi e violento. Anche questo religioso, e perciò con nome arabo, ora s’affaccia sulla scena Ahle Sunnat Wal Jamaat, che si definisce non politico e che stramaledice sia Hefajat, sia Jamaat, definendoli non autenticamrente islamici.. “Hefajat si proclama Protettore, ma in realtà è khyanot (distruttore) dell’Islam” ha tuonato uno dei suoi leader, Maulana Ma Matin. Anche loro minacciano sfracelli se il governo non accetta subito le loro domande perentorie, che sono 12 – mentre Hefajat ne ha 13. In parte le due liste coincidono, ma mentre sono d’accordo nel chiedere di punire i “blogger” che avrebbero insultato l’Islam, Ahle Sunnat vuole pure la punizione di Hefajat, che l’avrebbe insultato ancora di più e da molto tempo: quindi marce, occupazioni, manifestazioni e via protestando...
Secondo loro, Hefajat e Jamaat da una parte, e i famigerati blogger sarebbero due facce della stessa medaglia ateista. Altra domanda: la chiusura di un numero immenso di Quami madrasse (scuole coraniche – anche qui siamo all’arabo...) indipendenti, che sarebbero un covo di violenti.

Tutti vogliono difendere l’Islam, e perciò attaccano gli altri islamici, chiedendo al governo di prendere le loro parti.

Riconoscenza

“Il nostro fondatore mons. Obert era italiano, della Val d’Aosta. Dopo di lui tanti missionari del PIME ci hanno aiutato spiritualmente, economicamente; nella formazione; abbiamo lavorato insieme in mille modi. Erano tutti italiani. Italiana era pure Madre Enrichetta, che le Suore di Maria Bambina ci hanno “regalato” perché fosse per molti anni la nostra prima superiora. Tanto abbiamo ricevuto, e ora siamo contente di ricambiare un poco”. Così suor Gaetanina, superiora della congregazione diocesana di Dinajpur “Shanti Rani” (Regina della Pace) commenta l’avvenimento di questi giorni: suor Shephali, suor Justina e suor Irin, accompagnate da suor Rebecca, partono per l’Italia, dove svolgeranno un servizio pastorale e di accompagnamento nella parrocchia di Valmadrera (Lecco) e specialmente in una casa di riposo. Sono molto contente, e certo è contento anche il Vescovo mons. Sebastian, da cui la congregazione giuridicamente dipende. Spera che questa esperienza di alcune di loro fuori dai confini aiuti tutte le suore ad allargare gli orizzonti, e a sentirsi al servizio della missione, dovunque.
Crollo

Oggi – 24 aprile 2013 – a Savar, trenta chilometri da Dhaka, è crollato un palazzo di otto piani. Era stato costruito sopra uno stagno frettolosamente riempito, in una zona increbibilmente affollata di palazzi, fabbriche, baracche, una vera fungaia urbana. Conteneva una banca, negozi, laboratori, specialmente di abiti. Ispezionato dopo che erano apparse crepe preoccupanti, era stato dichiarato inagibile. Questa mattina molti dipendenti sono stati obbligati ad entrarvi per lavorare. Dicono ci fossero, distribuiti sugli otto piani, oltre duemila persone. Fino a questa sera hanno recuperato in tutto 143 salme.
Franco Cagnasso                                                     Dinajpur, 24 aprile 2013
